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Onorevoli Senatori. – Introduzione

Il «Trattato di Lisbona che modifica il
Trattato sull’Unione europea e il Trattato
che istituisce la Comunità europea» sostitui-
sce di fatto il «Trattato che adotta una Costi-
tuzione per l’Europa» firmato il 29 ottobre
2004 a Roma, che non potrà entrare in vi-
gore. I problemi incontrati nel 2005 durante
il processo di ratifica (segnatamente l’esito
negativo dei referendum popolari tenuti in
Francia e Paesi Bassi) e il fatto che tale Trat-
tato fosse stato ratificato solo da diciotto
Paesi su ventisette hanno indotto i Paesi
membri ad avviare un periodo di riflessione
sulle modalità da seguire per portare a ter-
mine la riforma dell’Unione.

Al temine di tale periodo, il Consiglio eu-
ropeo del 15-16 giugno 2006 ha invitato la
futura Presidenza tedesca a preparare una re-
lazione sulla via da seguire, in base alle con-
sultazioni con tutti i Paesi membri. Su tali
basi, il Consiglio europeo del 21-22 giugno
2007 ha deciso la convocazione di una nuova
Conferenza intergovernativa (CIG) incaricata
di redigere un «trattato di riforma» che mo-
dificasse i trattati esistenti al fine di aumen-
tare l’efficienza e la legittimità democratica
dell’Unione allargata, nonché la coerenza
della sua azione esterna. Nel suo operato la
CIG sarebbe stata altresı̀ vincolata al rispetto
del mandato dettagliato approvato dallo
stesso Consiglio europeo. Tale mandato pre-
vedeva che, rispetto al Trattato costituzio-
nale, il nuovo trattato fosse meno ambizioso
sul piano della presentazione, a fronte però
del mantenimento sostanziale delle innova-
zioni istituzionali e procedurali in esso con-
tenute.

La Conferenza intergovernativa, tenutasi
tra luglio e ottobre 2007, sotto la responsabi-
lità dei Capi di Stato o di Governo, assistiti

dai Ministri degli esteri e con la partecipa-
zione di rappresentanti del Parlamento euro-
peo e della Commissione, ha quindi predi-
sposto il testo del presente Trattato.

Attesa la logica del mandato assegnato
alla CIG 2007, è evidente come il Trattato
di Lisbona si ponga come sviluppo del pro-
cesso di riforma istituzionale avviato a par-
tire dalla Dichiarazione di Laeken del 15 di-
cembre 2001, che aveva portato alla proposta
di Costituzione elaborata dalla Convenzione
europea tra il marzo 2002 e il luglio 2003
ed al Trattato firmato a Roma nell’ottobre
2004.

Per quanto riguarda le priorità del nego-
ziato da parte italiana, in occasione del Con-
siglio europeo di giugno 2007, il Governo si
è adoperato per salvaguardare nella misura
massima possibile i contenuti innovativi del
Trattato costituzionale, d’intesa con gli altri
Paesi che condividevano la stessa visione.
In particolare i nostri obiettivi erano:

– la salvaguardia del «pacchetto» di ri-
forma delle istituzioni (Presidenza stabile
del Consiglio europeo, riduzione del numero
di Commissari, istituzione di una figura isti-
tuzionale capace di rappresentare una unica
voce dell’Europa sul piano internazionale av-
valendosi del nuovo servizio europeo per l’a-
zione esterna; voto a doppia maggioranza in
Consiglio);

– la conferma della personalità giuridica
unica dell’Unione europea (UE);

– il superamento della struttura a pila-
stri;

– il conferimento di carattere giuridico
vincolante della Carta dei diritti fondamen-
tali;

– la salvaguardia delle più qualificanti
disposizioni innovative previste in relazione
alle politiche ed in particolare l’estensione
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dei settori in cui si vota con maggioranza
qualificata.

Tali obiettivi sono stati interamente rag-
giunti – sia pure, in alcuni casi, con disposi-
zioni transitorie che ne differiranno la piena
applicazione – venendo fedelmente rispec-
chiati nel mandato dettagliato approvato dal
Consiglio europeo.

Nel corso dei lavori della nuova CIG ci si
è quindi posti come obiettivo quello di vigi-
lare sulla stretta osservanza del mandato con-
cordato, e di contrastare le tentazioni, emerse
in alcuni Paesi, di riaprire ed estendere il ne-
goziato su taluni punti. Abbiamo, altresı̀,
operato d’intesa con il Parlamento europeo,
la Commissione ed altri Paesi like-minded

per formulare o sostenere proposte suscetti-
bili di apportare migliorie al testo, laddove
possibile e nei limiti imposti dal mandato ri-
cevuto.

Si riassumono di seguito le principali in-
novazioni che, rispetto ai Trattati vigenti,
vengono introdotte dal «Trattato di Lisbona
che modifica il Trattato sull’Unione europea
e il Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea», evidenziando altresı̀ di volta in volta le
differenze rispetto al Trattato costituzionale,
già ratificato dall’Italia con legge 7 aprile
2005, n. 57.

Due trattati, una sola unione

Il ritorno alla formula del Trattato emen-
dativo ha comportato il sacrificio della for-
mula del Trattato unico di codificazione
che era propria del Trattato costituzionale.
Grazie anche alle insistenze italiane si è co-
munque ottenuto un effetto similare. In ef-
fetti gli emendamenti apportati ai due Trat-
tati vigenti, che in molti casi hanno compor-
tato anche il trasferimento dall’uno all’altro
di norme già esistenti, ne hanno profonda-
mente mutato la natura. Il Trattato sull’U-

nione europea (TUE) contiene adesso i prin-
cı̀pi informatori e le norme comuni del si-
stema dell’Unione, nonché le disposizioni re-
lative alla PESC/PESD, per un totale di 55
articoli. Il TUE si avvierà quindi a diventare
il testo di riferimento per i cittadini europei,
in quanto «cuore istituzionale» dell’Unione.

Il Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea diventa invece il Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE) e con-
tiene unicamente le politiche (fatta eccezione
per PESC e PESD, ma comprese le altre
norme relative all’azione esterna dell’U-
nione) e le disposizioni di dettaglio relative
alle istituzioni e alle procedure, per un totale
di 358 articoli. Il riposizionamento e la rifor-
mulazione di molte norme rispondono ad una
logica di razionalizzazione e maggiore leggi-
bilità che sarà più evidente una volta che i
testi dei Trattati verranno «consolidati», con
un effetto finale non troppo dissimile da
quello a cui puntava il Trattato costituzionale
(che comportava in totale 448 articoli, suddi-
visi in quattro parti).

Fatte salve le citate differenze nei conte-
nuti, i due Trattati, ormai inestricabilmente
legati sul piano funzionaIe (le norme per la
revisione dei due trattati, ad esempio, figu-
rano unicamente nel TUE), avranno in ogni
caso uguale valore giuridico.

Sul piano sostanziale viene posta fine alla
distinzione fra «Comunità» e «Unione»,
fonte di disfunzioni sul piano operativo e
di ambiguità sotto il profilo delle relazioni
esterne. D’ora in poi vi sarà solo l’Unione
europea, che «sostituisce e succede alla Co-
munità europea» (articolo 1, terzo comma
TUE 1), con personalità giuridica unica (arti-
colo 46 A TUE). A questa mutazione corri-
sponde anche un’altra innovazione sostan-
ziale. Con il nuovo sistema, viene infatti su-
perata la struttura a «pilastri» in cui si artico-
lava l’Unione fin dal Trattato di Maastricht,

————————

1 Viene qui utilizzata la numerazione degli articoli del TUE e del TFUE indicata nel Trattato di Lisbona.
L’articolo 5 dello stesso Trattato prevede però che si proceda ad una rinumerazione in base alle tabelle di corri-
spondenza ad esso allegate.
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pur mantenendosi alcune procedure distinte a
seconda delle materie.

Oltre al termine «Costituzione» che non è
più menzionato, non è stato ripreso l’articolo
sui simboli dell’Unione (la bandiera, l’inno,
il motto «Uniti nella diversità», l’euro in
quanto moneta dell’Unione e la giornata del-
l’Europa). Va peraltro osservato che la man-
cata menzione di tali simboli non implica
una rinuncia alla loro pratica, ormai consoli-
data nella prassi, come ribadito da una appo-
sita dichiarazione a cui hanno aderito la
maggioranza dei Paesi membri (segnata-
mente Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, Ita-
lia, Germania, Grecia, Lituania, Lussem-
burgo, Malta, Portogallo, Slovacchia, Slove-
nia, Spagna, Romania e Ungheria) che af-
ferma che essi «continueranno ad essere i
simboli della comune appartenenza dei citta-
dini all’Unione europea e del loro legame
con la stessa».

Inoltre, sempre per quanto riguarda i sim-
boli, nel corso del negoziato è stata inserita
una menzione dell’euro che figura nell’am-
bito dell’articolo sugli obiettivi dell’Unione,
in quanto moneta dell’unione economica e
monetaria istituita nell’ambito dell’Unione
(articolo 2, paragrafo 4, TUE).

Altre modifiche, rispetto al Trattato costi-
tuzionale, sono il cambio di denominazione
del Ministro degli affari esteri dell’Unione
(che diviene «Alto rappresentante dell’U-
nione per gli affari esteri e la politica di si-
curezza»), e l’abbandono dei termini di legge
e legge quadro, per mantenere le attuali de-
nominazioni di regolamento, direttiva e deci-
sione.

Sempre rispetto al Trattato costituzionale
non viene più inserito un articolo sul primato
del diritto dell’Unione, ma anche questa
mancata menzione non rappresenta un arre-
tramento in quanto si tratta di un principio
consolidato della giurisprudenza della Corte
di giustizia, come riconosciuto da una appo-
sita dichiarazione della CIG. Ad essa è alle-
gato un parere del servizio giuridico del
Consiglio che conferma che «Dalla giuri-

sprudenza della Corte di giustizia si evince
che la preminenza del diritto comunitario è
un principio fondamentale del diritto comu-
nitario stesso. Secondo la Corte, tale princi-
pio è insito nella natura specifica della Co-
munità europea. [ ... ] Il fatto che il principio
della preminenza non sarà incluso nel futuro
trattato non altera in alcun modo l’esistenza
del principio stesso e la giurisprudenza esi-
stente della Corte di giustizia».

Princı̀pi e obiettivi

Il preambolo del TUE viene integrato per
individuare, nelle eredità culturali, religiose
ed umaniste dell’Europa, le basi su cui si
sono sviluppati i valori universali della pro-
tezione dei diritti umani, della democrazia,
dell’uguaglianza, della libertà e dello stato
di diritto. Viene cosı̀ ripresa una delle formu-
lazioni che era stata inserita nel preambolo
del Trattato costituzionale.

Gli articoli del TUE sui valori e sugli
obiettivi dell’Unione vengono integrati con-
formemente al testo che era stato definito
nell’ambito del Trattato costituzionale. In
particolare, «l’Unione si fonda sui valori
del rispetto della dignità umana, della libertà,
della democrazia, dell’uguaglianza, dello
stato di diritto e del rispetto dei diritti umani,
compresi i diritti delle persone appartenenti a
minoranze» (articolo 1-bis TUE). Le novità
di rilievo in tale contesto sono le creazione
di una base giuridica per il riconoscimento
del valore dell’uguaglianza, desunto previa-
mente solo in via giurisprudenziale, ed il ri-
conoscimento dei diritti degli individui ap-
partenenti ad una minoranza.

Quale obiettivo primario dell’Europa viene
affermata la promozione della pace, dei pro-
pri valori e del benessere dei propri popoli.
Come ulteriori obiettivi vengono indicati il
progresso sociale, lo sviluppo sostenibile e
la tutela dell’ambiente, la lotta contro l’e-
sclusione sociale e le discriminazioni, la coe-
sione economica, sociale e territoriale, il ri-
spetto della ricchezza della propria diversità
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culturale e linguistica e lo sviluppo del patri-
monio culturale europeo, la tutela dei diritti
umani, il rispetto e lo sviluppo del diritto in-
ternazionale (articolo 2 TUE).

È stato inoltre mantenuto l’articolo che ri-
conosce il ruolo svolto dalle chiese e dalle
associazioni o comunità religiose e lo status
di cui esse godono negli Stati membri in
virtù del diritto nazionale (articolo 16 C
TFUE).

I cittadini europei e i loro diritti

Diverse disposizioni del Trattato riguar-
dano la «cittadinanza europea» quale quadro
di valori, diritti e doveri condivisi.

Le norme di dettaglio sulla cittadinanza
europea, conformemente al mandato, sono
contenute nel TFUE (in particolare nella II
Parte «Non discriminazione e cittadinanza
dell’Unione» che contiene tra l’altro l’arti-
colo 17-ter, riassumente le disposizioni già
esistenti in materia di «quattro libertà», di-
ritto di voto e di eleggibilità al PE, diritto
alla protezione diplomatico-consolare, diritto
di petizione).

Come richiesto dal Parlamento europeo, e
con l’attivo sostegno italiano, la cittadinanza
dell’Unione viene inoltre menzionata anche
nel TUE, attraverso una disposizione integra-
tiva dell’articolo 8 relativo al principio di
uguaglianza democratica («È cittadino del-
l’Unione chiunque abbia la cittadinanza di
uno Stato membro. La cittadinanza dell’U-
nione si aggiunge alla cittadinanza nazionale
e non la sostituisce»).

Il testo della Carta dei diritti fondamentali,
a differenza del Trattato costituzionale, non
figura nel Trattato di Lisbona. Alla Carta
viene comunque riconosciuto carattere giuri-
dicamente vincolante attraverso una apposita
norma che gli attribuisce «lo stesso valore
giuridico dei trattati» (articolo 6 TUE). La
Carta è stata nuovamente proclamata a Stra-
sburgo il 12 dicembre 2007 dai Presidenti
del Parlamento europeo, del Consiglio e
della Commissione e pubblicata – unita-

mente alle spiegazioni, cioè ai «commenti»
elaborati dal Presidium della Convenzione
«Herzog» – nella Gazzetta Ufficiale dell’U-
nione europea n. C303 del 14 dicembre
2007. Rispetto al testo approvato il 7 dicem-
bre 2000 a Nizza, nella Carta vengono ri-
prese le limitazioni orizzontali e le precisa-
zioni che erano state già convenute nell’am-
bito del Trattato costituzionale e che valgono
a circoscrivere la possibilità di una giurispru-
denza troppo evolutiva della Corte di giusti-
zia. Un protocollo ad hoc limita inoltre la
possibilità di invocare la Carta nei giudizi
di fronte ai tribunali britannici e polacchi.

Sia pure con i limiti sopradescritti, l’attri-
buzione di valore giuridico da parte del Trat-
tato di Lisbona mette fine all’incertezza sullo
status della Carta permettendole, in prospet-
tiva, di dispiegare importanti effetti giuridici
e politici. L’Unione viene cosı̀ ad essere do-
tata, anche formalmente, di un corpus di di-
ritti e di princı̀pi che le sono direttamente
ascrivibili. Un passo importante nell’afferma-
zione della sua natura di «comunità di va-
lori» e «unione di cittadini».

Si segnala, inoltre, che per rafforzare ulte-
riormente il quadro sopradescritto, lo stesso
articolo 6 TUE prevede che l’Unione debba
aderire alla Convenzione europea di salva-
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali. Rispetto al Trattato costituzio-
nale, il Trattato di Lisbona precisa che tale
adesione dovrà essere deliberata all’unani-
mità dal Consiglio, previa approvazione del
Parlamento europeo. La relativa decisione
entrerà in vigore previa approvazione degli
Stati membri, conformemente alle rispettive
norme costituzionali (articolo 188 N TFUE).

Riguardano la «cittadinanza dell’Unione»
anche le disposizioni tese a rafforzare la par-
tecipazione dei cittadini ai processi decisio-
nali dell’Unione, in linea con la Dichiara-
zione di Laeken, ovvero l’intero Titolo II
del TUE dedicato ai «princı̀pi democratici»,
le cui norme sono anch’esse riprese dal Trat-
tato costituzionale. L’articolo 8 A TUE stabi-
lisce che «Il funzionamento dell’Unione si
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fonda sulla democrazia rappresentativa» e
che «i cittadini sono direttamente rappresen-
tati, a livello dell’Unione, nel Parlamento eu-
ropeo» mentre gli «Stati membri sono rap-
presentati nel Consiglio europeo dai rispettivi
capi di Stato o di Governo e nel Consiglio
dai rispettivi governi, a loro volta democrati-
camente responsabili dinanzi ai loro parla-
menti nazionali o dinanzi ai loro cittadini».

L’articolo 8 B TUE si concentra sul «prin-
cipio della democrazia partecipativa», stabi-
lendo che «Le istituzioni danno ai cittadini
e alle associazioni rappresentative, attraverso
gli opportuni canali, la possibilità di far co-
noscere e di scambiare pubblicamente le
loro opinioni in tutti i settori di azione del-
l’Unione». Strumenti di coinvolgimento della
società civile sono il «dialogo aperto, traspa-
rente e regolare» fra le istituzioni e le asso-
ciazioni rappresentative della società civile
(articolo 8 B, paragrafo 2, TUE) e le «ampie
consultazioni delle parti interessate» cui la
Commissione procede prima di formulare le
proprie proposte (articolo 8 B, paragrafo 3,
TUE).

Sempre in linea con quanto previsto dal
Trattato costituzionale, il nuovo Trattato sta-
bilisce inoltre che «L’Unione riconosce e
promuove il ruolo delle parti sociali al suo
livello» (articolo 136-bis TFUE).

Nell’ambito dei diritti dei cittadini, l’inno-
vazione maggiore riguarda poi senza dubbio
l’iniziativa popolare, già prevista dal Trattato
costituzionale. Il paragrafo 4 dell’articolo 8
B TUE prevede infatti: «cittadini dell’U-
nione, in numero di almeno un milione,
che abbiano la cittadinanza di un numero si-
gnificativo di Stati membri, possono pren-
dere l’iniziativa di invitare la Commissione
europea, nell’ambito delle sue attribuzioni,
a presentare una proposta appropriata». In
prospettiva, questo strumento potrà favorire
un maggiore coinvolgimento dei cittadini
nel «discorso politico europeo».

Nell’ambito dei diritti introdotti dal Trat-
tato di Lisbona, si possono infine ricordare
l’affermazione del diritto di ogni persona

alla protezione dei dati di carattere personale
che la riguardano (articolo 16 B TFUE che
riprende la formulazione prevista dal Trattato
costituzionale e prevede una base giuridica
per l’adozione di norme in proposito, se-
condo la procedura legislativa ordinaria),
nonché, in materia di protezione diplomatica
e consolare dei cittadini dell’Unione, la pos-
sibilità di adottare «direttive che stabiliscono
le misure di coordinamento e di coopera-
zione necessarie per facilitare tale tutela»
(articolo 20 TFUE, che viene cosı̀ integrato
rispetto al Trattato costituzionale)

Il rafforzamento delle istituzioni

Il Trattato di Lisbona riprende tutte le in-
novazioni istituzionali previste dal Trattato
costituzionale, permettendo cosı̀ di definire
un’Unione più efficiente al suo interno e
più efficace all’esterno. Si riportano di se-
guito quelle più significative, distinte per sin-
gola istituzione.

1) II Consiglio europeo

Il Consiglio europeo viene formalmente
inserito nel novero delle istituzioni dell’U-
nione (articolo 9 TUE). Continua a svolgere,
di norma, funzioni di orientamento ed im-
pulso politico (articolo 9 B) ed interviene
solo in casi eccezionali (esplicitamente men-
zionati nel Trattato) nell’attività normativa.

L’innovazione principale riguarda l’ele-
zione a maggioranza qualificata, per un pe-
riodo di due anni e mezzo, di un presidente
del Consiglio europeo (articolo 9 B, para-
grafi 5 e 6, TUE), i cui poteri vengono accu-
ratamente descritti. Egli infatti:

– svolge le funzioni di chairman del
Consiglio europeo, di cui «presiede e anima»
i lavori;

– prepara le riunioni dei Capi di Stato e
di Governo «in cooperazione con il Presi-
dente della Commissione e in base ai lavori
del Consiglio "affari generali"»;
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– si adopera per «facilitare la coesione e
il consenso» all’interno del Consiglio euro-
peo;

– svolge una funzione di rappresentanza
esterna dell’Unione per le materie relative
alla politica estera e di sicurezza comune
«fatte salve le attribuzioni dell’Alto rappre-
sentante dell’Unione per gli affari esteri e
la politica di sicurezza».

Non disponendo di poteri autonomi e nem-
meno di una «catena di comando» che possa
farne in qualche modo il «vertice» della fi-
liera consiliare, egli è essenzialmente un pri-

mus inter pares all’interno del Consiglio eu-
ropeo di cui deve assicurare la continuità e
coerenza di azione.

Non è prevista alcuna incompatibilità tra
questa carica e quella di presidente della
Commissione, essendo stabilita soltanto una
generale incompatibilità con l’esercizio di
un mandato nazionale (articolo 9 B, para-
grafo 6, TUE).

2) Il Consiglio

Fatta eccezione per il Consiglio affari ge-
nerali (CAG), incaricato di assicurare la coe-
renza dei lavori delle diverse formazioni del
Consiglio dei Ministri e di preparare le riu-
nioni del Consiglio europeo, e il Consiglio
relazioni esterne (responsabile per l’elabora-
zione delle politiche esterne dell’Unione),
che sono espressamente menzionati dal Trat-
tato di Lisbona, come già in quello costitu-
zionale, tutte le altre formazioni del Consi-
glio verranno stabilite con una successiva de-
cisione del Consiglio europeo a maggioranza
qualificata (articolo 9 C, paragrafo 6, TUE e
201-ter TFUE).

Per quanto riguarda la Presidenza del Con-
siglio, è previsto che, fatta eccezione per il
Consiglio affari esteri, che sarà presieduto
dall’Alto Rappresentante dell’Unione per gli
affari esteri e la politica di sicurezza (arti-
colo 9 E, paragrafo 3, TUE), la presidenza
delle altre formazioni sia esercitata «dai rap-
presentanti degli Stati membri nel Consiglio,

secondo un sistema di rotazione paritaria»

conformemente alle condizioni previste da

una decisione del Consiglio europeo (articolo

9 C, paragrafo 9, TUE e 201-ter TFUE).

Un’apposita dichiarazione allegata al Trattato

contiene un progetto di decisione del Consi-

glio europeo che prevede un sistema in cui

tre Stati membri eserciteranno congiunta-

mente la Presidenza per un periodo di di-

ciotto mesi. Lo stesso progetto di decisione

precisa inoltre che i tre membri del team

eserciteranno, a turno, la presidenza di tutte

le formazioni del Consiglio. Ne emerge un

sistema in cui, almeno in una prima fase,

le innovazioni rispetto all’attuale rotazione

semestrale saranno di fatto limitate. Rimane

però aperta la possibilità di modificare il si-

stema con una decisione del Consiglio euro-

peo a maggioranza qualificata.

Il Trattato di Lisbona, come quello costitu-

zionale, menziona inoltre il Comitato dei

rappresentanti permanenti (COREPER),

composto dai rappresentanti dei Governi de-

gli Stati membri e responsabile della prepa-

razione dei lavori del Consiglio (articolo 9

C, paragrafo 7, TUE). Per quanto concerne

il Comitato politico e di sicurezza (COPS),

il progetto di decisione sulle formazioni con-

siliari allegato all’atto finale prevede che la

presidenza dello stesso sia affidata ad un rap-

presentante dell’Alto rappresentante dell’U-

nione per gli affari esteri e la politica di si-

curezza (a differenza del COREPER, la cui

presidenza è esercitata da un rappresentante

dello Stato che presiede il CAG).

I Gruppi di lavoro verranno presieduti

dallo Stato membro che detiene la Presi-

denza del Consiglio di riferimento, mentre

per i Gruppi di lavoro che operano essenzial-

mente in ambito PESC andranno elaborate

formule di raccordo tra la Presidenza del

COREPER (attribuita ad uno Stato membro)

e la Presidenza del COPS (che verrà presie-

duto da un rappresentante dell’Alto rappre-

sentante dell’Unione per gli affari esteri e

la politica di sicurezza).
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Per quanto riguarda la definizione della
maggioranza qualificata in Consiglio, il Trat-
tato di Lisbona porta alla sostituzione del
complesso sistema di ponderazione dei voti
negoziato a Nizza con il cosiddetto sistema
della doppia maggioranza, degli Stati e della
popolazione, assai più trasparente e idoneo a
rispecchiare la doppia legittimità degli Stati e
della popolazione che caratterizza il mecca-
nismo decisionale dell’Unione. A differenza
di quanto era previsto dal Trattato costituzio-
nale, il nuovo sistema entrerà tuttavia in vi-
gore a decorrere dal 1º novembre 2014, re-
stando fino a tale data in vigore il sistema at-
tuale (articolo 9 C, paragrafo 4, TUE). In via
transitoria, il sistema di voto in seno al Con-
siglio adottato a Nizza potrà altresı̀ essere
applicato fino al 31 marzo 2017, su richiesta
di uno Stato membro (articolo 3, paragrafo 2,
del Protocollo sulle disposizioni transitorie).

Il nuovo sistema prevede che la maggio-
ranza qualificata del Consiglio venga rag-
giunta con il voto favorevole del 55 per
cento degli Stati membri (almeno quindici)
in rappresentanza del 65 per cento della po-
polazione dell’Unione. Ogni minoranza di
blocco dovrà essere composta da almeno
quattro Stati membri (articolo 9 C, paragrafo
4, TUE) onde evitare che i tre Paesi più
grandi dell’Unione possano impedire l’ado-
zione delle decisioni sulla base del fattore
popolazione.

Su insistenza della Polonia, è stato inoltre
rafforzato il cosiddetto meccanismo di Ioan-
nina, che era già previsto dal Trattato costi-
tuzionale: in una dichiarazione allegata al-
l’atto finale della CIG è infatti contenuto
un progetto di decisione, che è stato adottato
dal Consiglio contestualmente alla firma del
Trattato di Lisbona e che entrerà in vigore
alla data di entrata in vigore dello stesso.
Tra il 1º novembre 2014 e il 31 marzo
2017, esso permetterà ai membri del Consi-
glio che rappresentano i tre quarti di una mi-
noranza di blocco (in termini di Stati o di
popolazione) di chiedere un differimento
del voto su un provvedimento in esame ed

il prosieguo delle discussioni per un ragione-
vole lasso di tempo, ai fini della ricerca di
un consenso più ampio.

A partire dal 1º aprile 2014 le soprade-
scritte percentuali verranno abbassate al 55
per cento. Su richiesta polacca, in un proto-
collo ad hoc è disposto che la decisione in
questione potrà essere modificata o abrogata
solo dopo un esame preliminare da parte del
Consiglio europeo, che agirà per consensus,
in conformità dell’articolo 9 B, paragrafo 4,
del TUE.

Sia pure con i rafforzamenti previsti, il
meccanismo di Ioannina non comporta un
abbassamento automatico delle soglie previ-
ste in via generale per il conseguimento della
maggioranza qualificata da parte del Consi-
glio (le deliberazioni consiliari potranno in-
fatti essere differite ma non bloccate) ed il
ricorso ad esso non avrà carattere sistema-
tico. Ma soprattutto il rafforzamento del
meccanismo in parola va considerato in un
contesto in cui si registra il rafforzamento
del Parlamento e un significativo amplia-
mento del numero di materie per cui si su-
pera l’unanimità.

3) La Commissione

Conformemente a quanto già previsto dal
Trattato costituzionale, per rafforzare la fun-
zionalità della Commissione, razionalizzando
la distribuzione dei portafogli al suo interno,
viene prevista una futura riduzione del nu-
mero dei suoi membri. Se fino al 31 ottobre
2014, il Collegio dei Commissari continuerà
ad essere composto da un Commissario per
ogni Stato membro, a partire dal 1º novem-
bre 2014, esso sarà composto da un numero
di membri equivalente ai due terzi degli Stati
membri (compreso il Presidente e l’Alto rap-
presentante per gli affari esteri e la politica
di sicurezza) scelti in base a un «sistema di
rotazione paritaria tra gli Stati membri». Il
Consiglio europeo potrà modificare all’una-
nimità tanto la composizione della Commis-
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sione, quanto il meccanismo di rotazione (ar-
ticolo 9 D TUE).

Conformemente al Trattato costituzionale,
il ruolo della Commissione viene preservato
mantenendo il potere esclusivo di iniziativa
e rafforzandone il ruolo nell’elaborazione di
programmi strategici annuali e pluriennali.
Essa inoltre estende il proprio potere di ini-
ziativa allo spazio di libertà, sicurezza e giu-
stizia. Il suo ruolo di «guardiana dei trattati»
viene ulteriormente rafforzato attraverso l’at-
tribuzione della possibilità di proporre la
condanna di uno Stato membro che non ab-
bia comunicato il recepimento di una diret-
tiva entro i termini prescritti al pagamento
di una sanzione pecuniaria (sotto forma di
somma forfettaria o penalità di mora), già
nell’ambito di un primo deferimento alla
Corte di giustizia, e non, come avviene
adesso, solo al momento di un secondo defe-
rimento alla stessa Corte (articolo 228, para-
grafo 3, TFUE).

Per altro verso, è stato previsto che per un
periodo di cinque anni la Commissione non
possa avviare procedure di infrazione nei
confronti degli Stati membri in relazione
agli atti adottati – prima della data di entrata
in vigore del nuovo Trattato – nel campo
della cooperazione di polizia e della coopera-
zione giudiziaria in materia penale (tale limi-
tazione – inserita nel Protocollo sulle dispo-
sizioni transitorie – non era contenuta nel
Trattato costituzionale).

Sempre in linea con quanto previsto dal
Trattato firmato a Roma nell’ottobre 2004,
il Trattato di Lisbona prevede che il Presi-
dente della Commissione venga eletto dal
Parlamento su proposta del Consiglio euro-
peo. Rispetto alla situazione attuale, sembre-
rebbe un cambiamento di forma più che di
sostanza. È però previsto che il Consiglio eu-
ropeo, che delibera a maggioranza qualifi-
cata, tenga conto delle elezioni del Parla-
mento europeo e conduca «consultazioni ap-

propriate» prima di proporre il candidato alla
carica di Presidente della Commissione (arti-
colo 9 D, paragrafo 7, TUE).

Il Presidente della Commissione viene in-
fine dotato di maggiori poteri di scelta ed or-
ganizzazione interna del Collegio, vedendosi
riconosciuto, fra l’altro, il potere di obbligare
i singoli Commissari alle dimissioni (articolo
9 D, paragrafo 6, TUE).

4) Il Parlamento europeo

È probabilmente l’istituzione che esce
maggiormente rafforzata dal Trattato di Li-
sbona. Ciò avviene attraverso le seguenti in-
novazioni, già previste dal Trattato costitu-
zionale:

– la generalizzazione della «procedura
legislativa» ordinaria 2 (codecisione con
voto a maggioranza qualificata in Consiglio)
assicura il pieno coinvolgimento del Parla-
mento in molti ambiti nei quali svolgeva,
in precedenza, un ruolo marginale. Basti
pensare alle materie relative allo spazio di li-
bertà, sicurezza e giustizia, alla politica agri-
cola e alla politica commerciale;

– l’accrescimento del legame «fiducia-
rio» fra Parlamento e Commissione attra-
verso il rafforzamento del ruolo dell’Assem-
blea di Strasburgo nella procedura di nomina
del Presidente della Commissione;

– il rafforzamento del Parlamento nel-
l’ambito della procedura di bilancio.

Il Trattato di Lisbona, come già quello co-
stituzionale, introduce inoltre nuove disposi-
zioni per la definizione della composizione
del Parlamento europeo che dovrà rispondere
ad una serie di «parametri»: posto un numero
complessivo massimo di settecentocinquanta
membri più il Presidente, la rappresentanza
dei cittadini dovrà essere garantita in modo
degressivamente proporzionale con un nu-
mero minimo di sei rappresentanti e mas-
simo di novantasei (articolo 9 A TUE). Sul

————————

2 Il Trattato costituzionale esprimeva lo stesso concetto con l’espressione «procedura legislativa uniforme».



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 759– 11 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

piano procedurale è previsto che una deci-
sione rispondente ai detti criteri debba essere
approvata all’unanimità dal Consiglio euro-
peo, su iniziativa del Parlamento europeo e
con l’approvazione di questo ultimo.

La proposta presentata dal Parlamento eu-
ropeo nell’ottobre 2007, per il periodo 2009-
2014, è stata fortemente criticata dal Go-
verno italiano, in quanto basata sul criterio
della popolazione residente anziché su quello
della cittadinanza. La ferma presa di posi-
zione italiana ha quindi indotto la Presidenza
portoghese a presentare una proposta di com-
promesso al vertice informale di Lisbona del
17-18 ottobre. La CIG ha in particolare mo-
dificato la versione iniziale dell’articolo 9 A
del TUE, prevedendo un seggio aggiuntivo
che verrà attribuito all’Italia, come ricono-
sciuto in un’apposita dichiarazione. Anche
nella prossima legislatura verrà quindi salva-
guardata la parità con il Regno Unito (settan-
tatre seggi), mentre la Francia manterrà set-
tantaquattro seggi, come proposto dal Parla-
mento. Tale ripartizione corrisponde in ef-
fetti ai dati statistici relativi ai cittadini resi-
denti. Con un’ulteriore dichiarazione, il Con-
siglio europeo si è inoltre impegnato a dare
il proprio accordo politico sul progetto rive-
duto di decisione sulla composizione del Par-
lamento, per la legislatura 2009-2014, che
verrà ripresentato dal Parlamento.

La posizione italiana è stata ribadita in
una apposita dichiarazione sulla composi-
zione del Parlamento europeo, allegata al-
l’atto finale della CIG. Con essa si riafferma
che, senza pregiudizio per la decisione rela-
tiva alla legislatura 2009-2014, qualsiasi de-
cisione adottata dal Consiglio europeo per
stabilire la composizione del Parlamento eu-
ropeo dovrà rispettare i princı̀pi di cui all’ar-
ticolo 9 A TUE, paragrafo 2, primo comma.

5) L’Alto rappresentante dell’Unione per gli

affari esteri e la politica di sicurezza

Rispetto al Trattato costituzionale, si è
convenuto di ridenominare il Ministro degli

affari esteri dell’Unione in Alto rappresen-
tante dell’Unione per gli affari esteri e la po-
litica di sicurezza, mantenendone peraltro in-
variate le attribuzioni (articolo 9 E TUE).

Tale nuova figura istituzionale raccoglierà
quindi in una sorta di «unione personale»
(«doppio cappello») le competenze degli at-
tuali Alto rappresentante per la politica
estera e di sicurezza comune e del Commis-
sario responsabile per le relazioni esterne.
Gli attuali titolari di queste ultime cariche
cesseranno alla data di entrata in vigore del
Trattato di Lisbona, quindi contestualmente
alla nomina dell’Alto rappresentante. L’Alto
rappresentante (AR) verrà infatti nominato
dal Consiglio europeo a maggioranza qualifi-
cata con l’accordo del Presidente della Com-
missione, non appena entrerà in vigore il
Trattato

L’AR farà parte a pieno titolo del collegio
dei Commissari, di cui assumerà la vice pre-
sidenza. Le sue competenze varieranno però
a seconda che agisca nell’ambito delle attuali
relazioni esterne, «comunitarizzate» nel qua-
dro normativo del TFUE, o in ambito PESC.
Nel primo caso, l’AR sarà vincolato dal prin-
cipio di collegialità: agirà, cioè, come mem-
bro della Commissione. Nel secondo caso,
agirà come «mandatario» del Consiglio e di-
sporrà di un diritto di iniziativa autonoma.

Egli presiederà il Consiglio affari esteri, in
modo da assicurare la coerenza di tutti gli
aspetti dell’azione esterna dell’Unione e po-
trà avvalersi di un «Servizio europeo per l’a-
zione esterna» (articolo 13-bis, paragrafo 3,
TUE), composto da funzionari provenienti
dal Segretariato del Consiglio, dalla Com-
missione e da personale distaccato dai servizi
diplomatici. L’organizzazione e il funziona-
mento del servizio saranno fissati da una de-
cisione del Consiglio su proposta dell’AR
previa consultazione del Parlamento europeo
e previa approvazione della Commissione.
Conformemente a quanto indicato da un’ap-
posita dichiarazione, l’attuale Segretario ge-
nerale del Consiglio, Alto rappresentante
per la politica estera e di sicurezza comune,
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la Commissione e gli Stati membri dovreb-
bero iniziare i lavori preparatori di tale servi-
zio subito dopo la firma del Trattato di Li-
sbona.

Per venire incontro alle preoccupazioni
espresse dal Parlamento europeo, che temeva
di vedere lese le proprie prerogative in mate-
ria di nomina dei Commissari (l’AR sarà an-
che vicepresidente della Commissione), in
un’apposita dichiarazione è riconosciuta
l’opportunità di un coinvolgimento dell’emi-
ciclo di Strasburgo, attraverso contatti ade-
guati, nell’ambito del processo che porterà
alla prima nomina dell’Alto rappresentante.
Ne consegue che la designazione dell’AR si
svolgerà in due fasi: una prima nomina (for-
malmente a tempo determinato) da parte del
Consiglio europeo al momento dell’entrata in
vigore del Trattato, con l’impegno a consul-
tare il Parlamento; la successiva nomina-con-
ferma dell’AR nell’ambito della procedura di
nomina della nuova Commissione, il cui
mandato inizierà nel novembre 2009, e
quindi tramite anche un voto di approvazione
del Parlamento, in conformità con la proce-
dura prevista dal Trattato per la designazione
dei Commissari.

6) Le altre istituzioni dell’Unione e gli

organi consultivi

La Corte di giustizia estende la sua com-
petenza anche allo spazio di libertà, sicu-
rezza e giustizia. Nell’ambito del Protocollo
relativo alle misure transitorie è però previ-
sto un periodo transitorio di cinque anni du-
rante il quale essa manterrà invariate le limi-
tazioni attualmente previste in relazione agli
atti adottati – prima dell’entrata in vigore del
nuovo Trattato – nel campo della coopera-
zione di polizia e della cooperazione giudi-
ziaria in materia penale (tale previsione non
era contenuta nel Trattato costituzionale).

Sul piano della composizione, conforme-
mente ad una analoga disposizione del Trat-
tato costituzionale, viene prevista l’istitu-
zione di un nuovo comitato, composto da

sette personalità scelte tra ex membri della
Corte e del Tribunale, membri dei massimi
organi giurisdizionali nazionali e giuristi di
notoria competenza. Tale comitato avrà l’in-
carico di fornire un parere sull’adeguatezza
dei candidati all’esercizio delle funzioni di
giudice e avvocato generale, prima che i go-
verni procedano alle relative nomine (arti-
colo 224-bis TFUE).

Si è invece disposto di mantenere la
norma prevista dai trattati vigenti in materia
di attribuzione alla Corte di giustizia di una
competenza in materia di controversie legate
ai titoli europei di proprietà intellettuale, che
prevede che tale attribuzione possa essere
decisa dal Consiglio solo all’unanimità (arti-
colo 229 A TFUE), mentre il Trattato costi-
tuzionale prevedeva che tale estensione po-
tesse essere decisa a maggioranza qualificata.

Una nuova dichiarazione, anch’essa non
contenuta nel Trattato costituzionale, esprime
inoltre l’impegno del Consiglio ad approvare
un’eventuale richiesta della Corte di giustizia
di aumentare, in base alle norme vigenti, il
numero di avvocati generali di tre unità, di
cui uno sarà assegnato alla Polonia e gli altri
due a rotazione tra i paesi di dimensioni me-
dio-piccole.

Minori risultano le innovazioni relative
alle altre istituzioni (Banca centrale euro-
pea/BCE e Corte dei conti) e agli organi
consultivi dell’Unione (Comitato economico
e sociale, Comitato delle regioni).

Conformemente al mandato affidato alla
CIG nel giugno 2007, sia la BCE che la
Corte dei conti vengono menzionate nel
TUE in quanto «istituzioni dell’Unione» (ar-
ticolo 9), mentre le norme relative vengono
accorpate e presentate nel TFUE, insieme a
quelle di dettaglio relative alle altre istitu-
zioni, con limitate modifiche dettate essen-
zialmente da esigenze di maggiore chiarezza
espositiva, in linea con quanto era stato con-
venuto nell’ambito del Trattato costituzio-
nale.

Per quanto riguarda gli organi consultivi,
in via generale si stabilisce che il Comitato
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economico e sociale ed il Comitato delle re-
gioni svolgano funzioni consultive anche nei
confronti del Parlamento europeo, oltre che
di Consiglio e Commissione, in linea con
quanto previsto dal Trattato costituzionale.

Con riferimento al Comitato delle regioni,
il Trattato di Lisbona, riprendendo quanto
previsto da quello costituzionale, prevede
poi che la composizione del Comitato verrà
determinata da una decisione adottata dal
Consiglio, che delibererà all’unanimità su
proposta della Commissione (articolo 263
TFUE). Fino all’entrata in vigore di tale de-
cisione il Protocollo sulle misure transitorie
prevede una composizione del Comitato che
lascia inalterati i seggi assegnati all’Italia
(ventiquattro) e agli altri Paesi membri. La
durata del mandato dei membri e dei sup-
plenti viene portata a cinque anni, rispetto
agli attuali quattro (articolo 263 TFUE). In-
fine, il Protocollo sull’applicazione del prin-
cipio di sussidiarietà prevede che anche il
Comitato delle regioni possa presentare ri-
corso per violazione del principio di sussi-
diarietà contro gli atti per l’adozione dei
quali la Costituzione ne richiede la consulta-
zione.

Analoghe innovazioni in termini di com-
posizione e durata del mandato di membri
sono previste anche in relazione al Comitato
economico e sociale (articoli 258 e 259
TFUE).

Un maggiore controllo democratico

L’Unione europea rimodellata dal Trattato
di Lisbona si caratterizza per un maggiore
controllo democratico. Ciò deriva, oltre che
dal già illustrato rafforzamento dei poteri
del Parlamento europeo, anche dal ruolo
che viene riconosciuto ai Parlamenti dei
Paesi membri. In proposito, nel mantenere
le innovazioni previste dal Trattato costitu-
zionale, si è convenuto di rafforzare ulterior-
mente – anche in termini di presentazione –
il ruolo riconosciuto alle assemblee nazionali

e le procedure previste in materia di sussidia-
rietà e proporzionalità.

In via generale, nel TUE è stato inserito
un nuovo articolo 8 C che indica gli stru-
menti attraverso cui i Parlamenti nazionali
contribuiscono al buon funzionamento del-
l’Unione, strumenti che vengono poi detta-
gliati in due appositi protocolli nonché in al-
tre disposizioni specifiche dei Trattati.

In particolare il Protocollo sul ruolo dei
Parlamenti nazionali stabilisce una serie di
obblighi di informazione e misure di traspa-
renza che dovrebbero mettere le assemblee
dei Paesi membri in grado di esercitare pie-
namente la propria funzione di controllo sui
rispettivi Governi. Rispetto al Trattato costi-
tuzionale si è convenuto di estendere (da sei
a otto settimane) i tempi previsti per l’esame
dei progetti di atti legislativi da parte dei
Parlamenti nazionali, prima che gli stessi
vengano iscritti all’ordine del giorno del
Consiglio nell’ambito di una procedura legi-
slativa.

Posto che le competenze dell’Unione
vanno esercitate nel rispetto dei criteri di
proporzionalità e sussidiarietà (articolo 3-
ter, paragrafo 1, TUE), al Trattato viene alle-
gato il Protocollo sull’applicazione di tali
princı̀pi già previsto dal Trattato costituzio-
nale, che introduce alcune specifiche proce-
dure. Fra queste, risulta particolarmente in-
novativo il meccanismo di controllo politico
ex ante (cosiddetto «early warning», o allerta
precoce) da parte dei Parlamenti degli Stati
membri. Questo ha la forma di un parere
motivato da inviare ai Presidenti del Parla-
mento europeo, del Consiglio e della Com-
missione, nel quale sono esposte le ragioni
per cui, entro le citate otto settimane dalla
data di trasmissione di un progetto, si espon-
gono le ragioni per cui si ritiene che la pro-
posta in parola non sia conforme al principio
di sussidiari età.

Il Trattato di Lisbona, riprendendo la pro-
cedura già prevista dal Trattato costituzio-
nale, prevede che qualora i pareri motivati
rappresentino un terzo dei voti attribuiti ai
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Parlamenti nazionali il progetto debba essere
riesaminato. A tal fine a ciascun Paese sono
attribuiti due voti che vengono ripartiti in
funzione dell’eventuale esistenza di un si-
stema bicamerale. Nel caso dell’Italia un
voto verrà attribuito al Senato della Repub-
blica e uno alla Camera dei deputati.

Al termine dell’esame la proposta può es-
sere mantenuta, modificata o ritirata dalla
Commissione, con una decisione motivata.
La soglia sopra citata verrà abbassata a un
quarto nel caso di proposte relative allo spa-
zio di libertà, sicurezza e giustizia.

Rispetto al Trattato costituzionale, il Trat-
tato di Lisbona aggiunge inoltre un’ulteriore
procedura. Essa prevede che qualora una
maggioranza semplice dei voti espressi dai
Parlamenti nazionali contesti la proposta
della Commissione per mancato rispetto del
principio di sussidiarietà, tale proposta possa
essere mantenuta, modificata o ritirata. Qua-
lora scelga di mantenerla, la Commissione
deve spiegare in un parere motivato perché
ritiene la proposta conforme al principio di
sussidiarietà. I pareri motivati dei Parlamenti
nazionali e della Commissione sono sottopo-
sti al legislatore dell’Unione (Consiglio e
Parlamento) che potrà bloccare la proposta
con il voto della maggioranza dei voti del
Parlamento europeo e del 55 per cento dei
membri del Consiglio (quest’ultima soglia è
stata proposta da un gruppo di Paesi, fra
cui l’Italia, in luogo della maggioranza sem-
plice che era stata invece indicata dalla Pre-
sidenza, a maggiore tutela delle prerogative
della Commissione). Grazie anche ai corret-
tivi proposti, la nuova procedura non altera
in ogni caso l’equilibrio istituzionale dell’U-
nione.

Come già previsto dal Trattato costituzio-
nale, il rispetto del principio di sussidiarietà
potrà inoltre essere verificato dalla Corte di
giustizia (su istanza degli stessi Parlamenti
nazionali).

Il Protocollo sul ruolo dei Parlamenti na-
zionali prevede inoltre l’organizzazione di
una regolare cooperazione interparlamentare

definita congiuntamente da Parlamento euro-
peo e Parlamenti nazionali e la possibilità
per la Conferenza degli organismi specializ-
zati negli affari comunitari ed europei (CO-
SAC) di sottoporre all’attenzione delle Istitu-
zioni europee i contributi che essa ritiene
utili e di organizzare conferenze interparla-
mentari su temi specifici che rientrano nella
PESC/PESD.

Un ruolo particolare viene quindi ricono-
sciuto ai Parlamenti nazionali nell’ambito
delle procedure di revisione dei trattati. Nel
caso della procedura ordinaria essi dispor-
ranno di propri rappresentanti nell’ambito
della «Convenzione» incaricata di esaminare
i progetti di revisione e sottoporre una racco-
mandazione al riguardo alla Conferenza in-
tergovernativa. Nel caso delle procedure
semplificate, e in particolare dell’applica-
zione della clausola «passerella» generale
che permette al Consiglio europeo di deci-
dere che il Consiglio deliberi non più all’u-
nanimità ma a maggioranza qualificata, è
previsto che l’adozione di tale decisione
possa essere bloccata anche da un solo Parla-
mento nazionale. Inoltre le assemblee nazio-
nali svolgeranno un ruolo significativo anche
in relazione alle valutazioni sull’attuazione
delle politiche dell’Unione relative allo spa-
zio di libertà, sicurezza e giustizia. Queste
disposizioni erano già contenute nel Trattato
costituzionale. Il Trattato di Lisbona ha ag-
giunto la previsione che i Parlamenti nazio-
nali siano informati di progetti legislativi re-
lativi al diritto di famiglia aventi implica-
zioni transnazionali. Qualora anche uno
solo di essi comunichi la sua opposizione en-
tro sei mesi dalla data di tale informazione,
la decisione non viene adottata (articolo 65,
paragrafo 3 TFUE).

Rispetto al Trattato costituzionale, viene
infine stabilito un espresso obbligo di infor-
mare i Parlamenti nazionali e il Parlamento
europeo della domanda di adesione da parte
di uno Stato europeo che desideri diventare
membro dell’Unione (articolo 8 C e 49
TUE).
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La ripartizione di competenze

La ripartizione delle competenze fra l’U-
nione e gli Stati membri viene meglio chia-
rita attraverso alcune norme che riprendono
e integrano (anche con un protocollo e una
dichiarazione) le corrispondenti disposizioni
del Trattato costituzionale. In particolare:

– rispetto al Trattato costituzionale, è
stato ulteriormente chiarito nel nuovo arti-
colo 3-ter TUE sui princı̀pi che presiedono
alla delimitazione delle competenze, che l’U-
nione agisce «esclusivamente» nei limiti
delle competenze che le sono attribuite nei
trattati per realizzare gli obiettivi da questi
stabiliti;

– conformemente al Trattato costituzio-
nale, l’Unione dispone di competenze esclu-
sive (articolo 2 B TFUE) e competenze con-
correnti (articolo 2 C TFUE);

– svolge azioni di sostegno, coordina-
mento o completamento di quelle nazionali
(articolo 2 E TFUE) in determinati settori;

– favorisce il coordinamento di talune
politiche (articolo 2 D TFUE);

– viene mantenuta la «clausola di flessi-
bilità» che consente all’Unione, attraverso
una procedura legislativa speciale, di agire
nel quadro delle politiche definite dai trattati,
per realizzare uno degli obiettivi di cui ai
trattati senza che questi ultimi abbiano previ-
sto i poteri di azione richiesti a tal fine (arti-
colo 308 TFUE). L’attuazione di questa
norma è comunque sottoposta ad una serie
di cautele. Viene inoltre previsto un obbligo
d’informazione dei Parlamenti nazionali at-
traverso un richiamo alla procedura di con-
trollo del principio di sussidiarietà ex articolo
3-ter TUE (che a sua volta rinvia al Proto-
collo sull’applicazione dei princı̀pi di sussi-
diarietà e di proporzionalità);

– un nuovo protocollo delimita l’eserci-
zio della competenza concorrente deII’U-
nione ai soli elementi del settore disciplinati
con atto dell’Unione, essendo inteso che i ri-
manenti elementi rimangono nella sfera di
competenza nazionale;

– una nuova dichiarazione prevede in-
fine che gli Stati membri possano esercitare
nuovamente una competenza nella misura
in cui l’Unione non l’ha esercitata ovvero
ha deciso di cessare di esercitarla (ad esem-
pio nel caso di abrogazione di un atto legi-
slativo in un settore di competenza concor-
rente). Tale precisazione è stata introdotta
dal Trattato di Lisbona. La stessa dichiara-
zione sottolinea che nell’ambito della proce-
dura di revisione ordinaria dei trattati vi è la
possibilità di ridurre, oltre che di accrescere
le competenze dell’Unione (articolo 48, para-
grafo 2, TUE).

Le politiche

Il Trattato di Lisbona prevede anche signi-
ficative novità per quanto riguarda le politi-
che ed una generale armonizzazione delle
procedure applicate dalle istituzioni, fatte
salve le specificità previste per la PESC/
PESD.

1) Spazio di libertà, sicurezza e giustizia

Le maggiori innovazioni riguardano senza
dubbio lo spazio di libertà, sicurezza e giu-
stizia. Il superamento dei pilastri esistenti fa-
vorisce infatti il superamento delle eccezioni
finora previste in questo ambito.

In particolare, conformemente a quanto
era stato già previsto dal Trattato costituzio-
nale:

– il ricorso alla «procedura legislativa»
ordinaria, ossia alla «co-decisione» viene
esteso alla cooperazione giudiziaria in mate-
ria civile e alle politiche relative ad asilo, vi-
sti e immigrazione. Uniche eccezioni, la pos-
sibilità che gli atti legislativi siano adottati,
oltre che su proposta della Commissione, an-
che su iniziativa di un quarto degli Stati
membri, ed il diritto di famiglia, per il quale
rimane in vigore l’unanimità, peraltro supe-
rabile con apposita disposizione «passerella»;

– la gestione delle frontiere viene consi-
derata un problema di interesse comune, da
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gestire in base a princı̀pi di solidarietà e di
equa condivisione della responsabilità tra
gli Stati membri, anche sul piano finanziario
63-ter TFUE);

– la cooperazione giudiziaria in materia
penale viene significativamente rafforzata.
Più in dettaglio, si stabilisce il principio del
mutuo riconoscimento degli atti giudiziari
(articolo 69 A, paragrafo 1, TFUE) e viene
resa più agevole l’adozione, ove necessario,
di norme minime relative all’armonizzazione
del diritto processuale e materiale (articolo
69 A, paragrafo 2, TFUE). Le attuali proce-
dure decisionali, caratterizzate dalla premi-
nenza dell’unanimità e dal ruolo secondario
del Parlamento europeo, vengono sostituite
dalla «procedura legislativa ordinaria». At-
traverso la procedura legislativa ordinaria
vengono definite anche la struttura, il funzio-
namento, la sfera d’azione ed i compiti di
Eurojust (articolo 69 D TFUE);

– da segnalare infine, la base giuridica
che consente al Consiglio di istituire, all’una-
nimità, a partire da Eurojust, una Procura eu-
ropea abilitata a combattere «i reati che le-
dono gli interessi finanziari dell’Unione» (ar-
ticolo 69 E TFUE). È previsto inoltre che il
Consiglio europeo possa decidere di esten-
dere le competenze della Procura «alla lotta
contro la criminalità grave che presenta una
dimensione transnazionale»;

– in materia di cooperazione di polizia,
viene riconosciuto il ruolo di «codecisore»
del Parlamento europeo, anche se l’unani-
mità viene sovente mantenuta (articolo 69
F TFUE);

– la disciplina relativa al mutuo ricono-
scimento degli atti giudiziari, alle regole mi-
nime in materia di reati penali, alla Procura
europea ed alla cooperazione di polizia,
viene integrata da un meccanismo di «freno
di emergenza» (che il Trattato costituzionale
limitava ai soli due primi casi). Questo mec-
canismo consente di portare all’attenzione
del Consiglio europeo i provvedimenti che
influenzino aspetti fondamentali del sistema
giudiziario di uno Stato membro. Nel caso

il Consiglio europeo blocchi il provvedi-

mento, gli Stati membri (in numero almeno

di nove) che intendono proseguire sulla

stessa strada sono automaticamente autoriz-

zati a costituire una cooperazione rafforzata.

Si segnala infine che, a seguito della CIG

2007, il campo di applicazione dei protocolli

sulla posizione del Regno Unito e dell’Ir-

landa (i cosiddetti opt out) è stato esteso

per includere la cooperazione giudiziaria pe-

nale e la cooperazione di polizia. Al Regno

Unito e all’Irlanda viene inoltre attribuita la

facoltà di esercitare un opt out rispetto alle

misure di sviluppo dell’acquis di Schengen

ed agli emendamenti alle altre misure non

relative a Schengen (nel primo caso le conse-

guenze dell’opt out saranno determinate at-

traverso un complesso meccanismo di veri-

fica tecnica, che prevede anche la possibilità

di una valutazione politica da parte del Con-

siglio, ed eventualmente anche del Consiglio

europeo, mentre nel secondo il recesso deter-

minerà automaticamente per i Paesi in que-

stione la cessazione degli effetti anche della

misura originaria). Decorso il periodo transi-

torio di cinque anni durante il quale né la

Commissione né la Corte potranno agire in

relazione agli atti adottati, prima dell’entrata

in vigore del nuovo Trattato, nel campo della

cooperazione di polizia e della cooperazione

giudiziaria in materia penale, il Regno Unito

potrà comunque notificare di non accettare la

competenza delle due istituzioni in que-

stione, con la conseguenza che gli atti in

questione cesseranno di applicarsi nei suoi

confronti (articolo 10 del Protocollo sulle di-

sposizioni transitorie). I necessari adatta-

menti che ne conseguono e il necessario re-

gime transitorio verranno adottati a maggio-

ranza dal Consiglio (il Regno Unito non par-

teciperà all’adozione della decisione).

Il compromesso raggiunto salvaguarda la

funzionalità di un settore cruciale per la sicu-

rezza dei cittadini, evitando di intaccarne la

«comunitarizzazione».
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2) La Politica estera e di sicurezza comune e
la Politica europea di sicurezza e di di-

fesa

Come già illustrato, PESC (Politica estera
e di sicurezza comune) e PESD (Politica eu-
ropea di sicurezza e di difesa) sono le uniche
politiche che continuano ad essere discipli-
nate nel TUE. Le altre politiche, comprese
quelle aventi attinenza con l’azione esterna
dell’Unione 3, vengono invece disciplinate
nel TFUE. A garantire il (raccordo e la ne-
cessaria coerenza tra i due gruppi di politi-
che, nei due Trattati sono inseriti due articoli
tra di essi collegati (articolo 10 A TUE e ar-
ticolo 188 A TFUE), recanti le disposizioni
generali sull’azione esterna dell’Unione che
ne individuano i princı̀pi di base (quali la de-
mocrazia, lo stato di diritto, i diritti del-
l’uomo, il rispetto della dignità umana, i
princı̀pi di uguaglianza e di solidarietà, il ri-
spetto della Carta ONU e del diritto interna-
zionale), e gli obiettivi nell’ambito delle re-
lazioni internazionali, definendo altresı̀ il
ruolo del Consiglio europeo nella definizione
degli interessi e obiettivi strategici dell’U-
nione.

Rispetto al Trattato costituzionale, viene
ribadita la specificità della PESC, sia pure
in un quadro che assicura il superamento
della struttura a pilastri. Se da un lato ven-
gono infatti riprese tutte le innovazioni che
erano state previste dal Trattato costituzio-
nale, dall’altro è stato però marcato, su ri-
chiesta del Regno Unito, il carattere speci-
fico di tale politica e delle relative proce-
dure, sottolineando che essa non si attua tra-
mite atti legislativi, ma è soggetta a proce-
dure specifiche che comportano quasi sempre
il voto all’unanimità e non è soggetta alla
competenza della Corte di giustizia, salvo
eccezioni specifiche. Rispetto al Trattato co-

stituzionale, è stata inoltre esclusa la possibi-
lità di applicare alla PESC la cosiddetta clau-
sola di flessibilità (articolo 308, paragrafo 4
TFUE).

Vengono inoltre aggiunte due dichiara-
zioni della CIG che sottolineano che le di-
sposizioni riguardanti la PESC, comprese
quelle relative all’AR e al Servizio europeo
per l’azione esterna, lasciano impregiudicate
le competenze di ciascuno Stato membro in
materia di politica estera, compresa l’attività
del rispettivo servizio diplomatico nazionale
e le relazioni con i Paesi terzi e la partecipa-
zione alle organizzazioni internazionali.

Le cautele in questione non valgono tutta-
via a modificare sostanzialmente il quadro
delineato del Trattato costituzionale, anche
rispetto alla politica estera dei Paesi membri.
In particolare, vengono riprese le norme che
stabiliscono che l’Unione agisce sulla scena
internazionale anche attraverso la coopera-
zione sistematica tra gli Stati membri per la
conduzione della loro politica e che «prima
di intraprendere qualsiasi azione sulla scena
internazionale o di assumere qualsiasi impe-
gno che possa ledere gli interessi dell’U-
nione, ciascuno Stato membro consulta gli
altri in sede di Consiglio europeo o di Con-
siglio. Gli Stati membri assicurano, mediante
la convergenza delle loro azioni, che l’U-
nione possa affermare i suoi interessi e i
suoi valori sulla scena internazionale» (arti-
colo 16 TUE). Da segnalare anche il raffor-
zamento dell’obbligo per gli Stati membri
di coordinare la propria attività nelle Orga-
nizzazioni e Conferenze internazionali.

Sul piano organizzativo, rispetto ai trattati
vigenti, la principale innovazione in materia
di PESC è probabilmente la già menzionata
creazione di un Alto rappresentante per gli
affari esteri e la politica di sicurezza, che di-
sporrà dei poteri sopra descritti e che si av-

————————

3 In particolare nella nuova parte quinta del TFUE (L’azione esterna dell’Unione), che comprende i seguenti
titoli: Disposizioni generali relative all’azione esterna dell’Unione, Politica commerciale comune, Cooperazione
con i Paesi terzi e aiuto umanitario, Misure restrittive, Accordi internazionali, Relazioni dell’Unione con le or-
ganizzazioni internazionali e i Paesi terzi e delegazioni dell’Unione, Clausola di solidarietà.
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varrà di un servizio europeo per l’azione
esterna.

Resta invece meno innovativo il bilancio
per quanto riguarda le procedure decisionali:
come già previsto dal Trattato costituzionale,
la regola generale rimane infatti l’unanimità.
Rispetto ai Trattati vigenti, viene però intro-
dotta una disposizione (prevista anche dal
Trattato costituzionale) che potrebbe favo-
rire, in via di prassi, una più ampia applica-
zione del voto a maggioranza qualificata. È
previsto infatti che il Consiglio possa appro-
vare a maggioranza le proposte formulate
dall’AR a seguito di una richiesta del Consi-
glio europeo. Sempre in linea con quanto
previsto dal Trattato costituzionale, viene
inoltre inserita una «norma passerella» spe-
ciale (articolo 15-ter, paragrafo 2, TUE) in
base alla quale il Consiglio europeo può de-
cidere all’unanimità che il Consiglio deliberi
a maggioranza in casi diversi da quelli previ-
sti dal Trattato.

Rispetto al Trattato costituzionale è stata
invece introdotta una base giuridica distinta
(articolo 25-bis TUE), rispetto a quella previ-
sta in via generale (articolo 16 B, TFUE), in
materia di protezione delle persone fisiche ri-
guardo al trattamento dei dati di carattere
personale da parte degli Stati membri nell’e-
sercizio di attività che rientrano nel campo di
applicazione della PESC e le norme relative
alla libera circolazione di tali dati. È comun-
que stabilito che, come per il caso generale,
il rispetto di tali norme sia soggetto al con-
trollo di autorità indipendenti.

Rispetto ai Trattati vigenti, sono significa-
tive le innovazioni – già previste dal Trattato
costituzionale – che vengono introdotte in re-
lazione alla politica della difesa, considerata
«parte integrante della politica estera e di si-
curezza comune» (articolo 28 A, paragrafo 1,
TUE).

In particolare viene ampliato il novero
delle missioni nelle quali l’Unione può ricor-
rere a mezzi militari e civili (articolo 28 B
TUE), ed è previsto che il Consiglio, all’una-
nimità, possa affidare ad un gruppo di Stati

membri la loro realizzazione (articolo 28 C
TUE).

Rispetto ai Trattati vigenti, come previsto
dal Trattato costituzionale viene eliminato,
in via generale, l’attuale divieto di dare
vita a cooperazioni rafforzate nel settore
della PESC e della PESD. È contemplata la
possibilità che gli Stati membri che deside-
rano assumere impegni più vincolanti in que-
sto ambito realizzino fra loro una «coopera-
zione strutturata permanente» (articolo 28 A
e 28 E TUE), previa decisione adottata a
maggioranza qualificata dal Consiglio (che
deve consultare preventivamente l’AR). I cri-
teri di accesso alla cooperazione strutturata
sono definiti nel dettaglio in un protocollo
ad hoc il cui articolo 1 prevede che la coo-
perazione strutturata «è aperta a ogni Stato
membro che s’impegni [...] a procedere più
intensamente allo sviluppo delle sue capacità
di difesa, attraverso lo sviluppo dei suoi con-
tributi nazionali e la partecipazione, se del
caso, a forze multinazionali, ai principali
programmi europei di equipaggiamento e al-
l’attività dell’Agenzia nel settore dello svi-
luppo delle capacità di difesa, della ricerca,
dell’acquisizione e degli armamenti [...] e
ad essere in grado di fornire, al più tardi
nel 2010, a titolo nazionale o come compo-
nente di gruppi di forze multinazionali, unità
di combattimento mirate alle missioni previ-
ste, configurate sul piano tattico come gruppi
tattici, con gli elementi di supporto, compresi
trasporto e logistica, capaci di intraprendere
missioni menzionate all’articolo 28 B del
Trattato sull’Unione europea, entro un ter-
mine da 5 a 30 giorni, in particolare per ri-
spondere a richieste dell’Organizzazione
delle Nazioni Unite, e sostenibili per un pe-
riodo iniziale di 30 giorni prorogabili fino
ad almeno 120 giorni». L’articolo 28 E
TUE prevede che uno Stato membro può,
in una fase successiva, richiedere di parteci-
pare ad una cooperazione strutturata già ini-
ziata. A tal fine deve notificare la sua inten-
zione al Consiglio e all’AR. Il Consiglio può
quindi adottare una decisione europea che
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conferma la partecipazione dello Stato mem-
bro interessato che risponde ai criteri e sotto-
scrive gli impegni di cui al protocollo succi-

tato. È da rilevare che, a differenza di quanto
previsto in generale per le cooperazioni raf-
forzate, il Trattato di Lisbona, come già
quello costituzionale, non prevede alcun nu-

mero minimo di Paesi partecipanti alla coo-
perazione strutturata permanente.

Gli Stati membri assumono poi un impe-
gno di difesa reciproca, simile a quello con-
tenuto nell’articolo 5 del Trattato UEO (arti-

colo 28 A, paragrafo 7, TUE). Questa dispo-
sizione introduce, sia pure con modalità che
tengono conto delle specifiche situazioni di
alcuni Stati membri, un obbligo di mutua as-

sistenza «qualora uno Stato membro subisca
un’aggressione armata nel suo territorio» di
grande significato nella prospettiva della
creazione di una autentica dimensione euro-

pea di difesa, compatibile con il quadro
ONU e NATO, che resta «per gli Stati che
ne sono membri, il fondamento della loro di-
fesa collettiva».

Da non confondere con le due fattispecie
sopra menzionate è invece la «clausola di so-

lidarietà», ripresa anch’essa dal Trattato co-

stituzionale, che viene introdotta dall’articolo
188 R del TFUE. Essa impegna gli Stati
membri ad intervenire in sostegno di uno
Stato membro qualora quest’ultimo sia «og-
getto di un attacco terroristico o sia vittima
di una calamità naturale o provocata dal-
l’uomo». Tali interventi si applicano al terri-
torio dello Stato membro interessato.

Sempre in ambito PESD è infine prevista
una Agenzia nel settore dello sviluppo delle
capacità di difesa, della ricerca, dell’acquisi-
zione e degli armamenti (articolo 28 A
TUE), che è stata già istituita con un’azione
comune 2004/551/PESC del Consiglio, del
12 luglio 2004.

3) Le altre politiche

Per quanto riguarda le altre politiche, con-
formemente a quanto era previsto dal Trat-
tato costituzionale, si è disposto:

– l’estensione della «procedura legisla-
tiva ordinaria» (codecisione con il Parla-
mento europeo e voto a maggioranza in Con-
siglio) a molti nuovi ambiti (fra cui commer-
cio, agricoltura, libera circolazione); 4 l’uti-
lizzo di «procedure legislative speciali» –
con un minore coinvolgimento del Parla-

————————

4 In diciotto casi si tratta di basi giuridiche del tutto nuove rispetto ai Trattati esistenti, che già venivano
introdotte dal Trattato costituzionale. Si tratta dei nuovi articoli 201-ter TFUE (elenco delle formazioni del Con-
siglio), 256-bis TFUE (organi consultivi dell’Unione), 8 B TUE/21 TFUE (iniziativa popolare), 49 A TUE (re-
cesso volontario dall’Unione), 16 TFUE (servizi d’interesse economico generale), 20 TFUE (tutela diplomatica e
consolare), 97-bis TFUE (proprietà intellettuale), 115 C TFUE (posizione dell’euro nel sistema monetario inter-
nazionale), 172-bis TFUE (politica spaziale), 176 A TFUE (energia), 176 B TFUE (turismo), 149 TFUE (sport),
176 C TFUE (protezione civile), 176 D TFUE (cooperazione amministrativa), 28 D TUE (Agenzia europea per la
difesa), 28 E TUE (cooperazione strutturata permanete), 188 J TFUE (aiuti umanitari), 254-bis TFUE (ammini-
strazione dell’Unione Europea).

In altri ventitre casi la base giuridica già esisteva nei Trattati vigenti e il Trattato costituzionale si limitava a
prevedere il passaggio dall’unanimità alla maggioranza qualificata: si tratta dei nuovi articoli 201-ter TFUE (Pre-
sidenza delle formazioni del Consiglio), 249 C TFUE (esercizio delle competenze di esecuzione della Commis-
sione), 269 TFUE (risorse proprie), 42 TFUE (libera circolazione dei lavoratori / sicurezza sociale), 47 TFUE
(accesso alle attività autonome e loro esercizio), 99 TFUE (coordinamento delle politiche economiche), 104
TFUE (constatazione di un disavanzo eccessivo), 107 TFUE (statuto del sistema europeo di banche centrali),
161 TFUE (compiti, obiettivi e organizzazione dei Fondi strutturali e del Fondo di coesione), 71 TFUE (politica
comune dei trasporti), 61 G TFUE (cooperazione amministrativa in materia di spazio di libertà, sicurezza e giu-
stizia), 62 TFUE (controlli alle frontiere), 63 TFUE (asilo), 63-bis TFUE (immigrazione), 69 A TFUE (coopera-
zione giudiziaria in materia penale), 69 B TFUE (ravvicinamento delle norme penali), 69 C (misure di sostegno
all’azione degli Stati membri nella prevenzione della criminalità), 69 F TFUE (scambi di informazioni, attività di
formazione e tecniche investigative comuni nell’ambito della cooperazione di polizia), 69 D TFUE (Eurojust), 69
G TFUE (Europol), 151 TFUE (cultura), 15-ter TUE (iniziative dell’AR), 245-ter TFUE (nomina dei membri del
comitato esecutivo della Banca centrale europea).
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mento europeo o il voto all’unanimità in
Consiglio o, in alcuni casi, meccanismi del
tipo «freno di emergenza» – viene circo-
scritto. Sparisce del tutto l’attuale procedura
di cooperazione;

– la creazione o riformulazione di al-
cune basi giuridiche (rappresentanza esterna
dell’euro, energia, protezione civile, coopera-
zione amministrativa, sport, turismo, prote-
zione degli animali).

È da notare che, sebbene su richiesta fran-
cese, rispetto al Trattato costituzionale tra gli
obiettivi dell’Unione non figuri più il riferi-
mento alla «concorrenza libera e non falsata»
in relazione al mercato interno, la concor-
renza continua a figurare tra le competenze
dell’Unione, rimanendo invariate le disposi-
zioni ad essa dedicate nell’ambito del
TFUE. Anche su richiesta italiana, è stata
inoltre inserito uno specifico protocollo,
avente pari valore giuridico, che conferma
che, ai sensi dell’articolo 2 TUE, il mercato
interno «comprende un sistema che assicura
che la concorrenza non sia falsata», e pre-
vede la possibilità che a tale scopo possono
essere adottate, se necessario, misure in
base alle disposizioni dei trattati, compreso
in base alla clausola di flessibilità (articolo
308 TFUE).

Ai sensi del mandato di giugno è stato
previsto un protocollo per meglio chiarire e
garantire la prestazione dei servizi di inte-
resse generale (economici e no) da parte de-
gli Stati membri, a seguito di una iniziativa
belga che ha corrisposto anche ad una richie-
sta dei Paesi Bassi.

Come già previsto dal Trattato costituzio-
nale, viene invece mantenuta l’unanimità
per la fiscalità indiretta, per alcuni settori
della politica sociale e per i negoziati com-
merciali in materia di investimenti esteri di-
retti, servizi culturali e audiovisivi. Per i ne-
goziati commerciali in materia di servizi so-
ciali, educativi e sanitari l’unanimità può es-
sere invocata soltanto nei casi in cui vi sia il

rischio di perturbare l’organizzazione nazio-
nale di tali servizi.

Da segnalare, comunque, che ulteriori pro-
gressi saranno possibili anche senza convo-
care una nuova Conferenza intergovernativa.
È infatti prevista una «norma passerella» ge-
nerale che consente al Consiglio europeo di
decidere, all’unanimità, il passaggio alla
maggioranza qualificata negli ambiti in cui
è ancora previsto il ricorso alla unanimità
(articolo 48, paragrafo 7, TUE). La stessa
«passerella», inoltre, consente di passare da
una qualsiasi procedura legislativa speciale
a quella ordinaria. In entrambi i casi è previ-
sta la previa approvazione del Parlamento
europeo e una procedura di consultazione
dei Parlamenti nazionali che hanno sei mesi
di tempo per esprimere la propria contrarietà.
L’opposizione di un solo Parlamento vale a
bloccare la passerella.

In linea con il Trattato costituzionale, il
Trattato di Lisbona introduce novità di ri-
lievo sugli aspetti finanziari e di bilancio.
Vi è, in particolare, una prevalenza del Con-
siglio nella definizione delle risorse proprie e
del quadro finanziario pluriennale ed un
maggior ruolo del Parlamento europeo nella
procedura di bilancio attraverso la soppres-
sione dell’anacronistica distinzione tra spese
obbligatorie e non obbligatorie.

Viene inoltre istituzionalizzata la program-
mazione finanziaria pluriennale (attualmente
regolata dagli Accordi interistituzionali che
sanciscono le «prospettive finanziarie»). Per
superare le resistenze di alcuni Stati membri,
il Trattato di Lisbona prevede che il «Quadro
finanziario pluriennale» venga stabilito all’u-
nanimità (articolo 270-bis TFUE). È però
prevista una passerella in base alla quale il
Consiglio europeo potrà decidere (all’unani-
mità) di introdurre la maggioranza qualifi-
cata.

Minori le innovazioni sotto il profilo delle
entrate («risorse proprie») dell’Unione. In
questo ambito, il campo di applicazione della
maggioranza qualificata è limitato alle sole
«misure di attuazione» previste dal Regola-
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mento che stabilisce, all’unanimità, le dispo-

sizioni generali riguardanti il sistema delle

risorse proprie.

Sul fronte della «governance economica»,

il Trattato di Lisbona riprende le disposizioni

del Trattato costituzionale che rafforzano in

parte il ruolo della Commissione nella proce-

dura per la determinazione dei disavanzi ec-

cessivi, prevedendo che la Commissione ri-

volga il proprio early warning non solo al

Consiglio ma anche allo Stato membro inte-

ressato. Il Consiglio, una volta adottata, su

proposta della Commissione (strumento in-

novativo rispetto ai trattati attuali), la deci-

sione con cui rileva il disavanzo eccessivo,

deve adottare senza indebito ritardo le racco-

mandazioni (già previste dai vigenti Trattati)

volte a porre fine alla situazione di disavanzo

(articolo 104 TFUE). Sempre in analogia con

il Trattato costituzionale, vengono inoltre

precisati i contorni della procedura per il

coordinamento delle politiche economiche

(articolo 99 TFUE) ed introdotta la proce-

dura legislativa ordinaria in alcuni ambiti in

cui era prevista la procedura di cooperazione.

Il Trattato di Lisbona riprende poi le

norme del Trattato costituzionale che raffor-

zano l’«Eurogruppo», cioè il nucleo dei

Paesi che hanno adottato la moneta unica.

Il Consiglio dei Ministri dell’economia e

delle finanze dell’area euro viene infatti for-

malizzato (si veda lo specifico protocollo al-

legato al Trattato) e viene ampliato l’elenco

delle materie sulle quali, all’interno del Con-

siglio Ecofin, solo i Paesi che adottano

l’euro esprimeranno il loro voto (articolo

115 A, paragrafo 2, TFUE). Questi ultimi sa-

ranno inoltre chiamati ad esprimersi sull’in-

gresso di nuovi Stati membri nell’Unione

economica e monetaria. L’articolo 2 del Pro-

tocollo sull’eurogruppo prevede la designa-

zione di un presidente per un periodo di

due anni e mezzo (l’attuazione di tale previ-

sione è stata anticipata con la nomina a par-

tire dal primo gennaio 2005 del lussembur-
ghese Jean-Claude Juncker).

Per quanto specificamente riguarda la po-
sizione dell’euro nel sistema monetario inter-
nazionale, si prevede che il Consiglio possa
adottare misure atte a garantire una rappre-
sentanza unificata nell’ambito delle istitu-
zioni e conferenze finanziarie internazionali
(articolo 115 C TFUE).

Nel confermare i miglioramenti apportati
dal Trattato costituzionale alla base giuridica
sulla politica di ricerca, con l’introduzione
della nozione di «spazio europeo della ri-
cerca» (articolo 163 TFUE), il Trattato di Li-
sbona precisa altresı̀ che le misure decise in
tale ambito non possono comportare l’armo-
nizzazione delle disposizioni legislative e re-
golamentari degli Stati membri (172-bis, pa-
ragrafo 2, TFUE).

Il Trattato di Lisbona contiene anche ele-
menti di arricchimento rispetto al Trattato
costituzionale. In particolare, per quanto ri-
guarda l’energia, oltre ad affermare che l’U-
nione dovrà agire in uno «spirito di solida-
rietà tra Stati membri», si inserisce tra gli
obiettivi della politica energetica dell’Unione
quello di promuovere l’interconnessione
delle reti energetiche (articolo 176 A, para-
grafo 1, TFUE). Lo spirito di solidarietà tra
Stati membri è richiamato anche quando il
Consiglio può decidere «misure adeguate
alla situazione economica, in particolare qua-
lora sorgano gravi difficoltà nell’approvvi-
gionamento di determinati prodotti, in parti-
colare nel settore dell’energia» (articolo
100, paragrafo 1, TFUE).

In campo ambientale è inoltre prevista la
creazione di una nuova base giuridica che
permetterà all’Unione di promuovere sul
piano internazionale misure destinate a com-
battere i problemi dell’ambiente a livello re-
gionale o mondiale e, in particolare, i cam-
biamenti climatici (articolo 174, paragrafo
1, TFUE).

È infine opportuno evidenziare le seguenti
innovazioni in materia di politiche di prima-
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rio interesse italiano, ovvero derivanti da no-
stre specifiche iniziative:

– coesione economica, sociale e territo-
riale: vengono riprese le innovazioni previste
dal Trattato costituzionale. In particolare
l’articolo 158 TFUE comprende tra le zone
cui prestare particolare attenzione le aree ru-
rali e le aree che soffrono di gravi e perma-
nenti svantaggi naturali come le isole, le
zone transfrontaliere e di montagna, le re-
gioni scarsamente popolate del nord Europa
e le zone interessate da transizione indu-
striale. Si sottolinea in particolare come tra
le aree da tutelare siano state inserite le
zone di montagna.

L’ulteriore importante modifica che si se-
gnala rispetto ai vigenti Trattati concerne la
base giuridica che si applica al Fondo di coe-
sione e ai Fondi strutturali per i quali verrà
seguita la procedura legislativa ordinaria (ar-
ticolo 161 TFUE), laddove i vigenti Trattati
contemplano l’unanimità;

– sport: la formulazione finale dell’arti-
colo 149 TFUE dedicato a istruzione, gio-
ventù, sport e formazione professionale è
conforme alla proposta a suo tempo presen-
tata dalla Presidenza italiana nel 2003, soste-
nuta in particolar modo dal Comitato olim-
pico internazionale. L’aspetto di maggior ri-
lievo della proposta italiana è contenuto nel
paragrafo 1: «L’Unione contribuisce alla pro-
mozione dei profili europei dello sport, te-
nendo conto delle sue specificità, delle sue
strutture fondate sul volontariato e della sua
funzione sociale e educativa».

– turismo: il testo approvato è conforme
alla proposta a suo tempo presentata dalla
Presidenza italiana. In primo luogo, il turi-
smo è stato inserito nella lista dei settori in
cui l’Unione può condurre azioni di soste-
gno, di coordinamento o di complemento,
ex articolo 2 E TFUE. Conseguentemente,
l’articolo 176 B TFUE prevede che l’Unione
completi l’azione degli Stati membri nel set-
tore del turismo, in particolare promuovendo
la competitività delle imprese dell’Unione in

tale settore e che a tal fine l’azione dell’U-
nione tende ad incoraggiare la creazione di
un ambiente propizio allo sviluppo delle im-
prese in detto settore ed a favorire la coope-
razione tra Stati membri, segnatamente attra-
verso lo scambio delle buone pratiche. Inol-
tre, l’Unione, deliberando attraverso la pro-
cedura legislativa ordinaria, stabilisce misure
specifiche destinate a completare le azioni
condotte negli Stati membri al fine di realiz-
zare gli obiettivi di cui sopra (ad eccezione
di qualsiasi armonizzazione delle disposi-
zioni legislative e regolamentari degli Stati
membri).

– protezione degli animali; a seguito
dell’impegno della Presidenza italiana nel-
l’ambito della CIG 2004 è stato inserito
uno specifico riferimento alla protezione de-
gli animali, attraverso la trasformazione del
testo del dispositivo del Protocollo al Trat-
tato di Amsterdam sulla protezione ed il be-
nessere degli animali nell’articolo 6-ter
TFUE.

Semplificazione degli atti giuridici e gerar-

chia delle norme

Pur essendo state abbandonate le espres-
sioni legge e legge quadro, che venivano in-
trodotte dal Trattato costituzionale, vengono
per il resto recepite la maggior parte delle in-
novazioni previste da quest’ultimo e che cor-
rispondevano a richieste tradizionali dell’Ita-
lia.

Vengono in particolare semplificate le ti-
pologie di atti giuridici dell’Unione, creando
altresı̀ la premessa per una vera e propria ge-
rarchia delle norme (articoli 249 e seguenti
TFUE). Ciò avviene in particolare attraverso
l’esplicita previsione della categoria di atti
giuridici dell’Unione e la netta distinzione
fra atti legislativi, cioè regolamenti, direttive
e decisioni adottati mediante procedura legi-
slativa, e atti non legislativi, a loro volta di-
stinti in atti delegati e atti di esecuzione. La
categoria degli atti delegati risponde all’esi-
genza di porre fine all’eccesso di dettagli



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 759– 23 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

nella legislazione comunitaria con il conferi-
mento alla Commissione, da parte del Consi-
glio e del Parlamento europeo, della facoltà
di completare o modificare determinati ele-
menti non essenziali di un atto legislativo
circoscrivendo obiettivi, contenuto, portata e
durata della delega. In questo modo, il legi-
slatore comunitario potrà concentrarsi sull’at-
tività propriamente legislativa, evitando di
soffermarsi su disposizioni di dettaglio
come avviene attualmente. Parlamento euro-
peo e Consiglio potranno in ogni caso eserci-
tare un controllo effettivo sulla corrispon-
denza degli atti delegati con la delega confe-
rita e deciderne l’eventuale revoca. Con la
delega può essere inoltre stabilito che gli
atti delegati entrino in vigore soltanto se «en-
tro il termine fissato dall’atto legislativo, il
Parlamento europeo o il Consiglio non solle-
vano obiezioni» (articolo 249 B, paragrafo 2,
lettera b), TFUE).

Disposizioni «orizzontali», generali e finali

su revisioni, cooperazioni rafforzate, re-

cesso ed entrata in vigore

Per quanto riguarda le future revisioni, il
Trattato di Lisbona riprende tutte le innova-
zioni previste dal Trattato costituzionale. La
prima è la tendenziale istituzionalizzazione
del metodo della Convenzione nell’ambito
della cosiddetta procedura ordinaria (articolo
48, paragrafo 3, TUE). A meno che il Consi-
glio europeo (a maggioranza semplice, pre-
via approvazione del Parlamento europeo)
non decida altrimenti qualora si tratti di mo-
difiche di modesta portata, le future Confe-
renze intergovernative saranno precedute
dalla convocazione di una «Convenzione
composta da rappresentanti dei parlamenti
nazionali, dei Capi di Stato o di governo de-
gli Stati membri, del Parlamento europeo e
della Commissione». La Convenzione svol-
gerà però una funzione di tipo «istruttorio»,
adottando per consenso una raccomanda-
zione alla Conferenza dei rappresentanti dei
governi degli Stati membri.

Rispetto al Trattato costituzionale è stato

riconosciuto che la revisione può avere per

oggetto, oltre che un’estensione delle compe-
tenze attribuite all’Unione, anche una loro

eventuale riduzione (articolo 48, paragrafo

2, TUE).

Più significativa, probabilmente, è però la

procedura semplificata per la revisione dei
Trattati (articolo 48, paragrafo 6, TUE), da

distinguere dalla sopra descritta procedura

passerella orizzontale (ex articolo 48, para-

grafo 7, TUE). La procedura di cui al para-

grafo 6, che era stata proposta a suo tempo
dalla Presidenza italiana, consente di modifi-

care le disposizioni della parte terza del

TFUE, relativa alle politiche e azioni interne

dell’Unione, attraverso una decisione una-

nime del Consiglio europeo seguita dall’ap-

provazione degli «Stati membri conforme-
mente alle rispettive norme costituzionali».

Si evita quindi cosı̀ la convocazione di una

nuova Conferenza intergovernativa.

Il Trattato di Lisbona, come già quello co-

stituzionale, prevede una clausola orizzontale
in materia di cooperazioni rafforzate (arti-

colo 10 TUE) nel quadro delle competenze

non esclusive dell’Unione. Questa clausola

unifica le diverse procedure finora previste

per i tre «pilastri», con un considerevole pro-
gresso dal punto di vista della trasparenza

del sistema. Di norma, la creazione di una

cooperazione rafforzata potrà essere decisa

dal Consiglio a maggioranza qualificata.

Unica eccezione, le cooperazioni rafforzate

in ambito PESC, per le quali è richiesta l’u-
nanimità (articolo 280 D, paragrafo 2,

TFUE).

Viene inoltre introdotta una «clausola pas-

serella» che consente al Consiglio di deci-

dere (all’unanimità) che gli Stati membri
partecipanti alla cooperazione rafforzata pos-

sano decidere a maggioranza qualificata in

settori in cui sarebbe prevista l’unanimità.

Unica eccezione, le decisioni aventi implica-

zioni nel settore della difesa (articolo 280 H
TFUE).
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Rispetto al Trattato costituzionale, su ri-

chiesta dell’Italia e di un gruppo di altri

Paesi like minded (Spagna, Belgio, Grecia,

Ungheria, Lussemburgo, Austria, Malta), il

numero minimo di Paesi necessari per av-

viare una cooperazione rafforzata è stato fis-

sato a nove (articolo 10, paragrafo 2, TUE),

indipendentemente dal numero degli Stati

membri dell’UE (la soglia attualmente in vi-

gore è pari a otto, ma il Trattato costituzio-

nale prevedeva una soglia pari ad un terzo

dei Paesi membri, il che, nella prospettiva

di ulteriori allargamenti, avrebbe reso più

difficile il ricorso a tale strumento).

Rispetto al Trattato costituzionale, si è in-

vece stabilito, su insistenza olandese, di inte-

grare la norma già in vigore sulle condizioni

per l’adesione (articolo 49 TUE) con un rife-

rimento ai «criteri di ammissibilità convenuti

dal Consiglio europeo» di cui si dovrà tenere

conto. È stata invece respinta la richiesta de

L’Aja di inserire espressamente i cosiddetti

criteri di Copenaghen nei Trattati.

È stata poi ripresa la clausola, già conte-

nuta nel Trattato costituzionale, che prevede

la possibilità di recesso dall’Unione (articolo

49 A TUE). Lo Stato membro che intende

abbandonare l’Unione notifica la sua inten-

zione al Consiglio europeo. Viene avviata a

questo punto una procedura negoziale volta

a definire le modalità del ritiro.

È previsto infine che il Trattato di Lisbona

entri in vigore il 1º gennaio 2009 se tutti gli

strumenti di ratifica saranno stati depositati,

altrimenti il primo giorno del mese succes-

sivo all’avvenuto deposito dello strumento

di ratifica da parte dello Stato firmatario

che procederà per ultimo a tale formalità.

Il nuovo Trattato dovrebbe prevedibil-

mente essere approvato in tutti i Paesi mem-

bri attraverso una procedura di ratifica parla-

mentare, con l’eccezione dell’Irlanda, per cui

il passaggio referendario è obbligatorio.

Conclusioni

Pur rinunciando al livello di ambizione del
Trattato costituzionale, soprattutto in termini
di presentazione, con la firma del Trattato di
Lisbona l’Unione allargata si dota degli stru-
menti necessari per essere maggiormente ef-
ficiente (al proprio interno) ed efficace (al-
l’esterno). L’ampliamento dei settori in cui
si vota a maggioranza, l’attribuzione di una
personalità giuridica unica all’Unione, il su-
peramento dei pilastri, il graduale snelli-
mento della Commissione e l’istituzione del
Presidente del Consiglio europeo e dell’Alto
rappresentante permetteranno di migliorare il
funzionamento delle istituzioni, rendendo
l’Unione più coesa.

Il conferimento di valore giuridico alla
Carta dei diritti fondamentali e i numerosi
progressi realizzati in favore dei suoi citta-
dini, nonché l’accento posto sui sistemi di
controllo democratico a livello europeo e na-
zionale caratterizzeranno, inoltre, ancora di
più l’Unione come grande spazio democra-
tico e comunità di diritti.

L’Italia, che durante il negoziato ha sem-
pre mantenuto un profilo molto alto alla ri-
cerca delle soluzioni più avanzate, deve
adesso impegnarsi per una ratifica in tempi
brevi, all’altezza della sua tradizione.

Dall’attuazione della presente legge non
derivano ulteriori spese per il bilancio dello
Stato per cui non si rende necessaria la reda-
zione della relazione tecnica ai sensi dell’ar-
ticolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto
1978, n. 468, introdotto dalla legge 23 ago-
sto 1988, n. 362.

In base al Trattato di Lisbona, le spese
dell’Unione continueranno ad essere impu-
tate al bilancio dell’Unione europea che è fi-
nanziato da risorse proprie e da trasferimenti
di risorse nazionali.

Per l’istituzione di nuove categorie di ri-
sorse proprie continuerà ad essere necessario
il voto all’unanimità in seno al Consiglio,
previa consultazione del Parlamento euro-
peo. La relativa decisione potrà entrare in
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vigore solo previa approvazione dei singoli
Stati membri conformemente alle rispettive
norme costituzionali (articolo 269 TFUE).

I trasferimenti di risorse nazionali ver-
ranno programmati nell’ambito di un quadro
finanziario pluriennale approvato all’unani-
mità dagli Stati membri (articolo 270-bis
TFUE). Ciò corrisponde ad una formalizza-
zione della programmazione finanziaria plu-
riennale attualmente regolata dagli accordi

interistituzionali che sanciscono le cosiddette

«prospettive finanziarie».

Il presente disegno di legge costituisce la

ripresentazione dell’analogo provvedimento

presentato dal Governo nel corso della XV

legislatura (Atto Senato n. 1956) che non

ha potuto terminare l’iter parlamentare a

causa dell’anticipato scioglimento delle Ca-

mere.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 759– 26 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Analisi tecnico-normativa

Necessità dell’intervento normativo

La ratifica del Trattato di Lisbona, che modifica il Trattato sul-
l’Unione europea e il Trattato che istituisce la Comunità europea, permette
all’Italia di assolvere gli impegni assunti in sede negoziale nell’ambito del
processo di riforma istituzionale avviato con la Convenzione (febbraio
2002 – luglio 2003). Tale processo ha quindi portato alla Conferenza in-
tergovernativa tenutasi tra l’ottobre 2003 e il giugno 2004, ed alla firma
del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa il 29 ottobre
2004, ratificato da parte italiana ai sensi della legge 7 aprile 2005,
n. 57. L’esito negativo dei referendum tenuti in Francia e Paesi Bassi e
il mancato completamento del processo di ratifica da parte di altri Paesi
membri hanno condotto il Consiglio europeo del giugno 2006 a convocare
una nuova Conferenza intergovernativa, con il mandato di redigere un
nuovo Trattato di riforma dei trattati esistenti che riprendesse le innova-
zioni contenute nel Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, fatte
salve le modifiche espressamente indicate nel mandato stesso. La Confe-
renza intergovernativa tenutasi tra luglio e ottobre 2007 ha quindi predi-
sposto il testo del presente Trattato che è stato firmato il 13 dicembre
2007 a Lisbona.

L’entrata in vigore a seguito delle ratifiche nazionali renderà effettivo
il nuovo assetto istituzionale e normativo necessario per far fronte alle esi-
genze dell’Unione ampliata, consentendole di assumere nuove responsabi-
lità nella gestione della globalizzazione, anche al fine di rafforzare il ruolo
di un’Europa democratica impegnata alla promozione dei suoi valori su
scala mondiale.

L’unica forma di recepimento del suddetto Trattato prevista dall’ordi-
namento interno è la ratifica parlamentare ex articolo 80 della Costitu-
zione, trattandosi di una modifica di legge, nonché di un atto internazio-
nale a forte valenza politico-istituzionale.

Analisi del quadro normativo

Il presente disegno di legge costituisce la ripresentazione dell’analogo
provvedimento, approvato dal Consiglio dei Ministri il 21 dicembre 2007
nel corso della XV legislatura (Atto Senato n. 1956), il quale non ha po-
tuto terminare l’iter parlamentare a causa dell’anticipato scioglimento
delle Camere.

Il Trattato di Lisbona, di cui il presente disegno di legge autorizza la
ratifica, modifica il Trattato dell’Unione europea e il Trattato che istituisce
la Comunità europea e sostituisce di fatto il Trattato che adotta una Costi-
tuzione per l’Europa, già ratificato dall’Italia ai sensi della legge 7 aprile
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2005, n. 57, ma destinato a non entrare in vigore. Mentre quest’ultimo
Trattato si proponeva di sostituirsi al Trattato dell’Unione europea ed al
Trattato che istituisce la Comunità europea abrogandoli contestualmente,
il Trattato di Lisbona si limita a modificare due predetti Trattati, attra-
verso emendamenti a pettine e spostamenti di articoli.

Il Trattato che istituisce la Comunità europea è stato firmato a Roma
il 25 marzo 1957 ed è stato ratificato ai sensi della legge 14 ottobre 1957,
n. 1203. Il Trattato è stato successivamente modificato dall’Atto Unico
Europeo, dal Trattato istitutivo dell’Unione europea, dal Trattato di Am-
sterdam e dal Trattato di Nizza. In base al nuovo Trattato, il Trattato
che istituisce la Comunità europea verrà ridenominato Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea.

Il Trattato istitutivo dell’Unione europea, oltre a modificare il Trat-
tato che istituisce la Comunità europea, ha anche dato vita ad un trattato
distinto, che è stato successivamente modificato a sua volta dal Trattato di
Amsterdam e dal Trattato di Nizza.

L’Italia ha ratificato l’Atto Unico Europeo (firmato a Lussemburgo il
17 febbraio 1986) ai sensi della legge 23 dicembre 1986, n. 909. Il Trat-
tato sull’Unione europea, firmato a Maastricht il 7 febbraio 1992, è stato
ratificato ai sensi della legge 3 novembre 1992, n. 454. Il Trattato di Am-
sterdam è stato firmato il 2 ottobre 1997 e ratificato ai sensi della legge 16
giugno 1998, n. 209.

L’ultima modifica di carattere generale dei Trattati comunitari è av-
venuta con il Trattato di Nizza, firmato il 26 febbraio 2001 e ratificato ai
sensi della legge 11 maggio 2002, n. 102.

Il Trattato che istituisce la Comunità europea ed il Trattato sull’U-
nione europea hanno subito modifiche ed aggiustamenti anche a seguito
dei Trattati di adesione. Il Trattato di Bruxelles relativo all’adesione della
Danimarca, dell’Irlanda, della Norvegia e della Gran Bretagna è stato fir-
mato il 22 gennaio 1972 e ratificato ai sensi della legge 21 dicembre
1972, n. 826. Il Trattato di Atene di adesione della Grecia è stato firmato
il 28 maggio 1979 e ratificato ai sensi della legge 12 febbraio 1980, n. 52.
Il Trattato di Corfù di adesione dell’Austria, della Finlandia, della Norve-
gia e della Svezia è stato firmato il 24 giugno 1994 e ratificato ai sensi
della legge 14 dicembre 1994, n. 686. Il Trattato di Atene di adesione
della Repubblica ceca, dell’Estonia, di Cipro, della Lettonia, della Litua-
nia, dell’Ungheria, di Malta, della Polonia, della Slovenia e della Slovac-
chia è stato firmato il 16 aprile 2003 e ratificato ai sensi della legge 24
dicembre 2003, n. 380. Il Trattato di adesione di Romania e Bulgaria è
stato firmato a Lussemburgo il 25 aprile 2005 e ratificato ai sensi della
legge 9 gennaio 2006, n. 16.

Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti

Non vi è alcun impatto diretto su leggi e regolamenti. Una volta ap-
provata la decisione del Consiglio europeo relativa alla nuova composi-
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zione del Parlamento europeo che attribuirà settantatre seggi all’Italia, oc-
correrà peraltro modificare la normativa italiana in materia di elezione dei
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia (segnatamente la legge
24 gennaio 1979, n. 18, che ha previsto in tabella A la suddivisione del
territorio in cinque circoscrizioni; la tabella è stata modificata con decreto
del Presidente della Repubblica 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 85 del 13 aprile 1994, e successivamente con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 aprile 2004, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 85 del 10 aprile 2004), che sono attualmente settantotto.

Sarà inoltre opportuno, a tempo debito, prevedere specifiche disposi-
zioni legislative al fine di garantire il distacco di funzionari diplomatici
italiani presso il costituendo Servizio europeo per l’azione esterna (arti-
colo 13-bis, paragrafo 3, TUE).

Si segnala inoltre che a seguito degli emendamenti previsti dal Trat-
tato, l’articolo 8 B del Trattato sull’Unione europea prevedrà la possibilità
di iniziative da parte di almeno un milione di cittadini di invitare la Com-
missione a presentare una proposta, secondo le modalità previste dall’ar-
ticolo 21, primo comma, del Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea.

Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comunitario

Trattandosi di una modifica dell’ordinamento comunitario, la que-
stione della sua compatibilità con quest’ultimo non si pone.

Analisi della compatibilità con le competenze delle regioni a statuto ordi-
nario ed a statuto speciale

Nessuna norma del Trattato modifica le competenze attribuite dalla
Costituzione italiana alle regioni a statuto ordinario e a statuto speciale.

Va ricordato che rappresentanti del Comitato delle regioni hanno a suo
tempo partecipato in veste di osservatori ai lavori della Convenzione che
ha adottato la prima bozza del Trattato che istituisce una Costituzione eu-
ropea, le cui innovazioni vengono riprese dal presente Trattato.

Con particolare riferimento al Comitato delle regioni, il Trattato di Li-
sbona prevede le seguenti innovazioni, rispetto ai Trattati vigenti:

1) la composizione del Comitato verrà determinata da una deci-
sione adottata dal Consiglio, che delibererà all’unanimità su proposta della
Commissione (articolo 263, secondo comma, TFUE). Fino all’entrata in
vigore di tale decisione, l’articolo 7 del Protocollo sulle disposizioni tran-
sitorie prevede una composizione del Comitato che lascia inalterati i seggi
assegnati all’Italia (ventiquattro) e agli altri Paesi membri;

2) i membri del Comitato ed un numero di supplenti verranno no-
minati per cinque anni, anziché quattro (articolo 263, terzo comma);
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3) è previsto un ruolo paritario tra Parlamento, Commissione e
Consiglio nella procedura di consultazione del Comitato e di ricezione
dei pareri dello stesso (articolo 265 TFUE);

4) nel quadro della complessiva riforma in tema di trasparenza e
migliore applicazione del principio di sussidiarietà, il nuovo protocollo al-
legato al Trattato di Lisbona prevede che anche il Comitato delle regioni
possa presentare ricorso per violazione del principio di sussidiarietà contro
gli atti per l’adozione dei quali la Costituzione ne richiede la consulta-
zione (articolo 8 del Protocollo sull’applicazione dei princı̀pi di sussidia-
rietà e di proporzionalità).
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

1. Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare il Trattato di Lisbona che
modifica il Trattato sull’Unione europea e
il Trattato che istituisce la Comunità europea
e alcuni atti connessi, con atto finale, proto-
colli e dichiarazioni, fatto a Lisbona il 13 di-
cembre 2007.

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

1. Piena ed intera esecuzione è data al
Trattato di cui all’articolo 1, a decorrere
dalla data della sua entrata in vigore, in con-
formità a quanto disposto dall’articolo 6 del
Trattato stesso.

Art. 3.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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